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Primarie? Facili, come bere un bicchier d’acqua BRUNO GRAVAGNUOLO

Guizzante Lerner. Non sappiamo
se le strane storie che racconta Gad
Lerner - in un editoriale su «Repub-
blica» - sian dovute al suo «guizza-
re» di qui e di là in politica o in Tv,
per dirla con Ferrara. Ma è certo una
balla spacciare, per «presagio falla-
ce», quel che Ferrara Giuliano aveva

detto agli ulivisti in una puntata ottobrina di «Pinoc-
chio» : «Arriva il carrarmato d’Alema! Ferrara si riferi-
va - come è noto - al nuovo premier in arrivo. Non
certo a un Regno millenario. E ben per questo Lerner
pagò una cena a Giuliano. E allora perché cambiar
così le carte in tavola? Solo per dire che ormai D’Ale-

ma è spacciato? Ma è una gherminella! E c’è dell’al-
tro, che non sta in piedi in quell’editoriale. Tipo: «I
sindacati si sono indeboliti e divisi...». Mica vero.
Cresce il lavoro autonomo, ma il sindacato resta for-
te, molto forte. È l’unica vera forza organizzata nel
paese. Altroché se pesa, negli indirizzi generali! Infine
- dice Lerner - l’idea di voler «oltrepassare» il suo par-
tito, Veltroni ce l’ha «ben chiara». A noi non pare che
l’abbia così «chiara». Anzi, Walter inforca il «Pul-
lmann» per rimorchiare il treno di Prodi. E fa conve-
gni, campagne, e tessere Ds. Sì, insomma, fa il parti-
to. O no?
La Spinelli innamorata. «Ha un sorriso che si in-
fiamma divertito dentro il celeste degli occhi - strani

immutabili occhi stellanti come in Thomas Mann -
...». E chi sarà mai questo angelo dagli occhi stellanti
«come in Thomas Mann»? Hans Castorp? Tonio
Kroeger? Tadzio? No. È Daniel Cohn-Bendit, di cui
Barbara Spinelli continua su «La Stampa» a cantare la
saga politica. Ma forse è solamente amore.
Le primarie?Facile! «Io non ci vedo nessuna difficol-
tà...Si paga una piccola quota che serve per le spese di
organizzazione, ci si dichiara elettori dell’Ulivo e si è
ammessi al voto con scrutinio segreto». Lo ha dichia-
rato Augusto Barbera ieri, al nostro giornale. Già, faci-
li come bere un bicchier d’acqua, le «primarie». Uno
arriva, «si dichiara» elettore, e via. Così! E se arrivano
masse di «forzisti» a iscriversi, per «inquinare» tutto?

E chi controlla che gli «iscritti» al minuto non diven-
tino massa di manovra intruppati dall’alto? In Ameri-
ca il check-up sulla lealtà degli iscritti alle primarie è
ferreo. Ma lobbies e «comitati cerca-dollari», la fanno
sempre da padroni. Perciò, pensiamoci bene a queste
«primarie». E intanto facciamo funzionare la demo-
crazia nei partiti.
I conti di Feltri. Pungente «feltrino» sul «Foglio»
contro la Grüber, ignara del vero numero delle vitti-
me di Hussein nel Settembre nero: «30.000, non
3.000. Anzi, trentunomila con la Grüber». La battuta
era buona. L’aritmentica meno. Eppure il baby pen-
sionato Feltri - che i conti li sa fare - dovrebbe sapere
che 30.000 più uno fa 30.001. E non trentunomila.

ANNIVERSARI ■ CENTO ANNI FA LA PROCLAMAZIONE
DELLA REPUBBLICA ROMANA

L’albero
delle libertà
a S. Pietro
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È ormai assodato
che lo Stato italia-
no, e per esso il go-

verno, si è bellamente
dimenticato dell’anni-
versario della Repubbli-
ca Romana del 1849, o
l’ha scientemente rimos-
so, dando 2 miliardi per
il bicentenario della Ri-
voluzione napoletana
del 1799, 1 miliardo per
un altro paio di anni-
versari. Neanche una li-
ra invece al ricordo del
primo Parlamento ita-
liano eletto a suffragio
universale (e del primo
consiglio comunale,
quello Capitolino), a ri-
cordo di Mazzini, Gari-
baldi, Manara, Pisaca-
ne, e di quanti accorsero
da tutt’Italia, compreso
il ventenne Mameli,
morto di cancrena, per
difendere Roma, dimo-
strando alla scettica
Europa che gli Italiani
sapevano ancora bat-
tersi e morire addirittu-
ra per l’Unità del Paese
(e con loro i Romani).

Forse gli ideali non so-
no più di moda. Forse il
ricordo di un Papa-Re
che prima illude i pa-
trioti e poi ne spegne gli
ardori fuggendo e chie-
dendo aiuto agli eserciti
di mezza Europa distur-
ba. Comunque, nono-
stante questa grave «la-
titanza politica di Sta-
to», oggi si apre al Mu-
seo del Risorgimento
una interessante Mo-
stra sull’argomento a
cura di Giuseppe Tala-
mo, fra gli altri, Luisa
La Malfa conclude una
meritoria operazione di
didattica sull’evento. Il
19 aprile in Campido-
glio si ricorda quel pri-
mo consiglio comunale
eletto dal popolo (a me-
no che non disturbi al-
tre manovre pre-eletto-
rali). In luglio poi un
importante convegno di
studi. Non so cosa fac-
cia Venezia per ricorda-
re Manin e gli altri. Cer-
to, Napoli sul 1799 ha
montato una formida-
bile operazione mediati-
ca. A Roma, grazie a
Stato e governo, si potrà
fare molto meno. Caro
assessore Borgna, ri-
proietta i film di Gigi
Magni sugli anni del Pa-
pa-Re, fai leggere le poe-
sie di Pascarella e di al-
tri, fai eseguire un con-
certo di musiche verdia-
ne cominciando dalla
«Battaglia di Legnano»
scritta per quella Roma
e rappresentata all’Ar-
gentina 150 anni fa.
Vabbè che c’è il Giubileo
alle porte, ma di papi-
smo, vecchio e nuovo, si
può anche soffocare.

GIULIANO CAPECELATRO

«L a Questione romana?
No, oggi la si può consi-
derare senz’altro un ca-

pitolo chiuso, risolto», afferma
senza tentennamenti Lucio Villa-
ri, docente di Storia contempora-
nea alla Terza università di Roma.
Eppure..., un sentore
di neoguelfismo nel-
l’ariasembradiavver-
tirlo. Proprio mentre
la storia, più che divi-
tamaestradi ironia, si
incarica di scodellare
due scadenze fatidi-
che: settant’anni dal
Concordato, cento-
cinquanta dalla Re-
pubblicaromana.

«E duecento», ag-
giungeVillari.

Duecento? Perché
duecento?

«Duecento, duecentouno. Tanti
sono gli anni passati dalla Repu-
blica romana del 1798-99, repub-
blica giacobina sorella di quella
napoletana, ma durata molto di
più: un anno e sette mesi. Una re-
pubblicaproclamatanelcuoredel
potere temporale della Chiesa e
dellacristianità,basatasuprincìpi
rivoluzionari e repubblicani, che
ha costituito una svolta storica e
ideologicamoltopiùfortedellare-
pubblicadel1849».

Che oggi ilComunediRomasi in-
carica dicelebrare, inaugurando
una mostra storica al Museo del
Risorgimento....

«Già, mentre una mia proposta,
all’ assessorato alla Cultura, allo
stesso sindaco, per ricordare quel-
la prima esperienza,nonha avuto
risposta. Eppure fu un momento
di forte pregnanza simbolica laica
e repubblicana, con unalberodel-
la libertà issato in piazza San Pie-
tro. Non azzardo ipotesi su questo
silenzio, ma forse sono compren-
sibili».

Il1798preparòil1848?
«Certo. Anche se la matrice più
immediata fu la rivoluzione euro-
peadiquell’anno,equindileavvi-
saglie del Risorgimento, la prima
guerra d’Indipendenza, le cinque
giornatediMilano.LasecondaRe-
pubblica romana veniva ad inse-
rirsi nello sconvolgimento politi-
co europeo che aveva toccato le
maggioricapitali,daParigiaVien-
na, in quello che è stato definito il

risvegliodeipopoli».
E questo in una città particolare
come Roma che significati assu-
meva?

«Di affermazione del principio re-
pubblicano in primo luogo, quin-
di di rottura di un ordine tradizio-
nale nell’ Europamonarchicadel-
la Restaurazione. Ma soprattutto
unaltissimosignificatodirivendi-

cazione della libertà
dei popoli nel luogo
dove i princìpi della
cristianità, della fra-
tellanza e solidarietà
umana erano piutto-
sto conculcati che
messi in pratica. Un
significato, come si
vede, universale, eu-
ropeo, italianoe, infi-
ne,romano».

Eppure fu un’espe-
rienza breve come
unsospiro.

«Breve ma intensa. E
costruita con apporti di natura di-
versa. Liberali, democratici, rivo-
luzionari. Socialisti persino, come
Carlo Pisacane. E con Garibaldi
che siproclamava campionedella
democrazia e della libertà dei po-

poli e sognava il congiungimento
dell’esperienza vissuta inAmerica
con questa nuova vicenda italia-
na. Certo, troppo breve per avere
successo. Ma il fatto che sia stato
necessario ricorrere ad una poten-
za straniera, la Francia,persoppri-
merla, dimostra che avrebbe po-
tuto anche radicarsi nella città e
nella guerra del Risorgimento ita-
liano.Ricordiamocichequellapa-
gina si chiuse con un gesto simbo-
lico di sfida, la proclamazione, il
giorno prima dell’entrata delle
truppe francesi,dellacostituzione
repubblicana».

Poi arrivò l’unità d’ Italia. e, nel
’70, anche Roma entrava in Ita-
lia. La Repubblica del ‘49 aveva
preparatoilterreno?

«Una filiazione diretta non c’è,
non ci può essere.Nel ‘49era stato
un movimento repubblicano.
L’unità compiutasi nel ‘70 era sta-
ta voluta da un governo monar-
chico. Ma esiste un dato comune.
Sia la repubblica del ‘49 che lo sta-
tounitariodesideravanocancella-
re l’anomalia della realtà, della so-
cietà italiana,lapresenzadiunpo-
tere temporale della Chiesa. Lo
stato unitario, basato sui valori li-

berali, era uno stato moderno che
sicontrapponevaadogniformadi
teocrazia. IlgovernodiCavourera
improntato ad una totale laicità,
riassunta nella formula “libera
Chiesa in libero stato”. Non furo-
no poche le iniziative per limitare
l’invadenza nella politica della
Chiesa, per contrastare l’uso della
religionea finipolitici.Anchecon
arrestidivescoviesacerdoti».

E si è davvero cambiato registro?
Non si sente in giro un tintinnar
dituriboli?

«LaChiesanonhaaccettatoiprin-
cìpi liberali fino al Concordato,
cioè all’ 11 febbraio 1929, quando
in un certo senso Mussolini can-
cellò questa tradizione liberale di
origine piemontese. Oggi vivia-
mo in tempi diversi. Non c’è più
quell’invadenza nell’esercizio del
potere politico. Resta, sì, qualche
dissenso di carattere culturale. E
poiqualchestruttura,qualchefor-
mazionepolitica,alcunepersona-
lità che operano scelte politiche
dettatedaragionireligiose»

Insostanza,nientepiùQuestione
romana?

«No, perché c’è stata un’evoluzio-
ne, anche culturale, del paese e
della Chiesa. Certo, nel 1948 la
Questione sembrava tutt’altro
che risolta, con un ritorno prepo-
tente di quell’invadenza nelle
scelte politiche. Poi il panorama è
mutato.Grazieanchealpontifica-
todiGiovanniXXIII».

Eppure... è proprio insensato
chiedersiquant’èveramentelargo
oggiilTevere?

“Liberali
democratici
e socialisti
si unirono
nei moti
del 1849

”

Garibaldi durante i combattimenti in difesa della Repubblica

Umberto Guidoni, l’astronauta parte per far l’edile nel Cosmo
CRISTIANA PULCINELLI

T orneràlassù.Treannidopolasua
primamissionenellospazio,Um-
bertoGuidoniriproveràlastessa

emozionenelguar-
darel’Aranciablu
datantadistanza?
Certoèchehasu-
datosettecamicie
perarrivareaque-
storisultato.Ece
l’hafatta.Ieriilre-
sponsabiledella
Nasa,DanielGol-
din,eraaRomaper
darel’annuncio:
«Guidonisaràil
primoastronauta
europeoavolare
sullastazionespa-

zialeinternazionale».Lamissioneparti-
ràadapriledel2000eilsuoscoposarà
quellodiportaresuilmoduloLeonardo,
fruttodellatecnologiaitaliana.Èunodi
queivolicosiddettidi«assemblaggio»:

servonoaportareinorbitalevariecom-
ponentidellastazione.Cenesarannoan-
coramoltifinoal2003,quandola«casa
nellospazio»potràconsiderarsifinita.A
prepararsiperquestivolicisono15astro-
nautieuropei.Masuquelloshuttleche
partiràadaprilesarannoincinque(per
orainomideglialtriquattrosonosegre-
ti)erestarannonellospazioper9giorni.
All’annuncioeranopresenti,oltreaGol-
dineaGuidoni,ilpresidentedell’Asi
(AgenziaSpazialeItaliana),SergioDeJu-
lio,ildirettoregeneraledell’Esa(Agen-
ziaspazialeEuropea),AntonioRodotà,e
ilministroperlaricercascientificaOr-
tensioZecchino.Eineffetti,Guidonièla
testimonianzaviventediunacollabora-
zionetraItalia,EuropaeStatiUnitiche
stadandoottimirisultati.Zecchinoha
sottolineatoche,benchél’Italiastanzi
pochifondiperlaricercascientifica,il
rapportotralaspesacomplessivaequel-
laperlaricercasullospazioètaledafarci
ottenereilprimopostoinEuropainque-
stosettore.Ilcontributodeiricercatori
italianiaiprogettispazialiinquestiulti-
miannièstatonotevole:sonoitaliane,ad

esempio,moltecomponentilogistiche
dellanuovastazioneinternazionale.A
partiredalmoduloLeonardo,checon-
sentiràdiportarenellastazioneapparec-
chiature,vestitiecibomantenendoco-
stantetemperaturaepressione.
CosadiceGuidonidiquestanuovasfida?
«Stavoaspettandoquestoannuncioda
unpo‘ditempo.Hocompletatoiduean-
nidiaddestramentogenerico,maoraco-
minceràlafasepiùdura,quelladiprepa-
razioneinvistadellamissione.Unannoè
iltempogiustoperarrivarepronti».Ela
suafamiglia?«Miamoglievorrebetorna-
reinItaliae,certo,ilmomentodellancio
nonsaràunapasseggiataperlei.Mac’èla
soddisfazionedipartecipareaunacosa
cosìimportante».Èdavverocosìimpor-
tantequestastazioneinternazionale?«Si
èdettotuttoeilsuocontrariosuquesto
progetto.Iocredochelaveritàsianel
mezzo:lastazionenonrisolveràtuttii
problemidelmondo,manonèungiocat-
tolonellemanidegliastronauti.Nonso
cosatroveremograzieagliesperimenti
condottilassù,macredovalesselapena
costruirlasenonaltroperchésiamoriu-

scitiafarcollaborare16paesi,tracui
RussiaeAmerica».Già,laRussia.Ilpunto
deboledellacatena.Cisipotràfidare?Sa-
rannoingradodifinireintempolaloro
parte?«LaRussiahamezzilimitati,ma
siamoinunafasetalmenteavanzatache
èdifficilecheritardirussipossanobloc-
careilprogetto».
LacollaborazionetraAsi,EsaeNasavaol-
trelastazioneorbitante.IeriaRomasiè
discussoanchedialtriduenuoviproget-
ti.Ilprimoriguardailmotoreperlanavi-
gazioneplanetariaideatodaCarloRub-
bia.Nonsenesaancoramolto:fradueset-
timanasaràprontolostudiodifattibili-
tà.Quellochesipuòdireèchesitrattadi
utilizzareinmodononconvenzionalela
reazionenuclearedifissioneperaumen-
tarel’efficienzadeivalorinelleapplica-
zionispaziali.L’altroprogettoèl’esplo-
razionediMarte.L’Asipotrebbeparteci-
pareaquestamissioneimpegnandosiin
tresettori:letelecomunicazionispaziali
(daMarteallaTerra),laricercadell’ac-
quaelarobotica.Suquestipuntic’èuna
letterad’accordoconlaNasache,però,
ancoranonèstatafirmata.


